Illustre Rav Israel Meir Lau,

non potevo non farmi presente in questo momento, seppure soltanto attraverso un mio scritto letto da Mons. Gianantonio Borgonovo, Arciprete del Duomo di Milano, per sottolineare l’importanza di questo incontro che il gruppo di Ebrei e Cristiani in viaggio dall’Italia stanno compiendo in Terra d’Israele.

Quello in Terra Santa non è solo un viaggio nelle memorie dell’Israele della storia passata, ma è anche incontrare le persone vive che oggi rappresentano la discendenza di Abramo secondo la carne. Noi cristiani ci sentiamo parte dell’unico Israele di Dio, in quanto formiamo un solo corpo in Gesù: è Lui che ci permette – attraverso il dono del suo Spirito – di innestarci nell’ulivo buono che è l’Israele della fede.

Davanti a ciò, non possiamo che riconoscere quanto sia misterioso e mirabile il disegno di Dio su l’umanità: «O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen» (Rm 11,33-36).

Caro e stimato Rav Lau, il nostro dialogo, fatto di reciproca conoscenza, narrazione e grande amicizia, non vuole fermarsi alle apparenze, ma desidera essere un vero cammino di «conversione» (tešuvà): allontanamento dal nostro peccato e venerazione dell’unico Dio vivo e vero.

Solo così arriveremo a capire veramente «quanto sia bello e gioioso che i fratelli stiano insieme» (Sal 133,1). È questa la mia preghiera per tutti noi. 
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